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femminile reso noto dall'Istat. Ma solo di 
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OCCUPAZIONE FEMMINILE IN AUMENTO 

PIÙ DONNE AL LAVORO 
I LIMITI DI UN DATO POSITIVO 

di Maurizio Ferrera 

D
urante la crisi, l'oc­
cupazione femmi­
nile è diminuita un 
po' meno di quella 
maschile. L'ultima 

rilevazione Istat segnala ora 
che i 23 mila nuovi posti di la­
voro creati in giugno sono an­
dati quasi tutti alle donne. Un 
fenomeno già registrato qual­
che mese in passato, ma oggi 
particolarmente significativo 
perché batte un record. Dal 
1977 non era mai successo che 
l'occupazione femminile si at­
testasse al 48,8%. 

Nell'Unione Europea restia­
mo ancora il fanalino di coda: 
la strada da percorrere è anco­
ra lunga. Quando c'è un diva­
rio, tuttavia, le tendenze sono 
più importanti dei valori asso­
luti. Ciò che conta è procedere, 
accorciare le distanze. Speria­
mo dunque che la ripresa eco­
nomica si consolidi e che il 
mercato del lavoro resti aperto 
ed «amichevole» verso le don­
ne. 

In Italia esiste un bacino 
enorme di persone inattive che 
vorrebbero lavorare: sedici su 
cento, quasi il triplo della me­
dia Uè. La stragrande maggio­
ranza sono donne, le auali non 

cercano attivamente occupa­
zione perché scoraggiate e/o 
sovraccariche di oneri familia­
ri. Molte di queste donne non 
sono mai riuscite ad entrare 
nel mercato occupazionale. Al­
tre sono uscite con l'arrivo dei 
figli e, in assenza di sostegni 
alla conciliazione, sono rima­
ste in casa. In larga parte, si 
tratta di donne istruite, che 
hanno investito a lungo nello 
studio (anche se non sempre 
nei settori educativi più richie­
sti dal mercato). Le statistiche 
segnalano peraltro che il no­
stro Paese è caratterizzato da 
un'elevatissima percentuale di 
donne «sovra-qualificate» ri-

Cose da fare 
Bisogna rendere 
il fenomeno strutturale 
oppure quanto meno 
stabile nel tempo 
spetto alle mansioni svolte. 

Il problema è particolar­
mente grave nel Sud. Qui lavo­
rano solo 33 donne su cento, 
rispetto alle 58 del Nord e alle 
55 del Centro. Quando trovano 
un posto, le donne delle regio­
ni meridionali hanno maggiori 
probabilità di ottenere contrat­
ti irregolari, con basse retribu­
zioni, non adeguati rispetto al­

le competenze. Per non parlare 
della forte inadeguatezza dei 
servizi sociali e dei nidi. 

Seppure confortante, l'au­
mento dell'occupazione fem­
minile reso noto dall'Istat è so­
lo di natura congiunturale. Che 
fare per renderlo strutturale, o 
quanto meno stabile nel tem­
po? Sulla cosiddetta agenda 
donne si sono già formulate, 
anche sul Corriere, moltissime 
proposte: servizi, orari, conge­
di, coinvolgimento dei padri, 
incentivi contributivi e fiscali e 
così via. Il vero problema sono 
le mancate realizzazioni. Negli 
anni fortunati, l'agenda donne 
viene discussa dai politici, per 
poi restare appunto una sem­
plice agenda (un insieme di 
cose ancora tutte da fare). Ne­
gli anni sfortunati, di donne 
non si parla proprio: il tema re­
sta fuori dalla discussione, dai 
progetti, dalle priorità di go­
verno. Dai dibattiti in corso, il 
2017 rischia di ingrossare le fila 
degli anni sfortunati. 

Il lavoro femminile — quel­
lo che c'è, ma soprattutto quel­
lo che manca — rischia così di 
restare la grande risorsa spre­
cata del nostro paese. Un'op­
portunità mancata per render­
lo più ricco, equo, inclusivo. 
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